
«Penso che sia un riconoscimento e un
ringraziamento a chi sta lavorando
con grande senso di responsabilità alla
riforma del Senato» spiega Debora Ser-
racchiani, riferendosi alla lettera di
Matteo Renzi ai senatori. La vicesegre-
taria del Pd e presidente del Friuli per
l’ennesima volta rimanda al mittente
le accuse di autoritarismo rivolte al
premier, apre a «tutti coloro che seria-
mente vogliono fare le riforme» e a Sel
di Nichi Vendola, che conferma i suoi
emendamenti, chiede atti concreti.
«Quando se ne presentano ottomila, al-
cuni dei quali chiedono di chiamare
Duma o Gilda il Senato delle Autono-
mie, penso che non vi sia poi questa
grande disponibilità al dialogo», preci-
sa. Ne ha anche per i dissidenti del suo
partito «voteranno come meglio credo-
no - dice - ma non può sfuggire quanto
sia importante che la minoranza ri-
spetti anche la maggioranza».

Quanto alle possibili modifiche
all’Italicum ipotizzate dal premier-se-
gretario del Pd per avere il via libera in
Senato sulle riforme nei tempi concor-
dati, Serracchiani ribadisce ancora
una volta che «Renzi ha sempre detto:
facciamo la riforma del Senato e del
Titolo V e poi cominciamo a ragionare
di nuovo sull’Italicum».

La nuova legge elettorale ha già avu-
to il passaggio in un ramo del Parla-
mento. «Noi abbiamo detto dall’inizio
che c’erano alcune questioni aperte -
aggiunge la vicesegretaria - penso al
tema delle preferenze, alle soglie, o al-
la questione di genere, sulle quali ab-
biamo sempre detto che siamo pronti
al dialogo». Su un punto il Pd non ce-
de: la nuova legge elettorale deve ga-
rantire la governabilità.
Presidente, senza riforme ci saranno le
elezionianticipate?
«Se c’è qualcuno a cui non interessano
le elezioni anticipate questo è sicura-
mente il presidente Renzi, il quale sta
lavorando ad un piano di mille giorni,
mi pare evidente, dunque, la volontà
di portare a compimento le riforme, le
più ampie possibili per questo Paese.
Dopodiché ci mette la faccia tutti i gior-
ni e se queste riforme non vedranno la
luce perché c’è chi frena, se salta tutta
la partita, credo che tutti saremo chia-
mati a riflettere».
Renzimettefretta.Masedovesseanda-
rea vuoto il suo tentativo?

«Io davvero credo che in queste ore
stia aumentando la volontà non solo di
farle, ma di cercare di allargare il più
possibile il consenso, anche per far ca-
pire che sono una necessità per il Pae-
se e non per Renzi o per il Pd. Sono
una necessità a cui guardiamo da trop-
po tempo e ora bisogna fare in fretta,
anche per iniziare a dare risposte a tan-
te altre riforme».
Nel Pd non tutti la pensano allo stesso
modo.
«È legittimo farlo, la minoranza ha
avuto molti luoghi per esprimere le
opinioni anche critiche. Lo hanno fat-
to in modo aspro, abbiamo discusso
pubblicamente, penso alle direzioni
nazionali, all’assemblea nazionale, ai
tanti incontri che ci sono stati all’inter-
no dei gruppi parlamentari. Insomma,
penso che il confronto sia stato appro-
fondito e ampio, se mantengono la lo-
ro opinione è legittimo che lo faccia-
no».
Cuperlo però insiste e proprio a l’Unità

hadettocheilmondononsidivideingu-
fi e renzianie chenel Pdserve rispetto.
«Io sono convinta che Cuperlo abbia
apprezzato il modo approfondito con
cui è stata fatta la discussione, sa esat-
tamente quante volte è stato tentato,
anche nel partito, di trovare una qua-
dratura. Quando prima accennavo al-
le direzioni e alle assemblee ricordo
che abbiamo sempre votato a larghissi-
ma maggioranza documenti e relazio-
ni del segretario Renzi, che riportava-
no esattamente il contenuto delle rifor-
me che ora stiamo facendo. Se è vero
che ci voglia rispetto per la minoran-
za, ci mancherebbe, come dicevo pri-
ma anche loro devono rispettare la
maggioranza».
LadisponibilitàdiRenzisull’Italicumpo-
trebbeessereunassistaigrillinieaSel?
«È a tutti coloro che vogliono fare le
riforme. Credo che ci siano sul tavolo
dei lavori estremamente equilibrati
sulla riforma del Senato, sulla divisio-
ne delle sue competenze, sulla riforma
del Titolo V. Un lavoro dello stesso ti-
po è stato fatto sull’Italicum, ma come
è stato detto con la lettera di Renzi c’è
sempre stata la nostra disponibilità,
purché però sia condivisa».
Ivendolianinonsismuovono,ancheper-
chécomedicelacapogruppoLoredana
DePetris,dalgovernononsièfattosen-
tirenessuno.
«Penso che quando si presentano otto-
mila emendamenti, alcuni dei quali
chiedono di chiamare Duma o Gilda il
Senato delle Autonomie, non vi sia poi
questa grande disponibilità al dialogo.
Se non è così ci facciano ricredere e
quindi ci mettano nelle condizioni di
poter discutere su cose concrete, noi
siamo pronti, lo abbiamo fatto da sem-
pre, ci mancherebbe che non prestassi-
mo attenzione a quanto è stato indica-
to da Sel come prioritario, mi riferisco
alla questione legata al referendum».
IntantoBeppeGrilloannuncia leguerri-
glie democratiche. Vuole fare un com-
mento?
«Mi pare che non ci sia nulla di nuovo
all’orizzonte. Fino a qualche mese fa
parlava dei tribunali del popolo, ora
parla di guerriglia democratica. In-
somma è il solito Grillo. Mi spiace però
constatare ancora una volta che non si
capisce a nome di chi parli, perché mol-
to spesso il suo Movimento pare muo-
versi in maniera diversa, penso alla po-
sizione dell’onorevole Di Maio, che mi
sembra un po’confliggere con quella
del capo».

Ventiquattr’ore e sarà eletto il nuovo
presidente della Corte costituzionale.
Sarà però questa soltanto una casella
che verrà riempita, su questo fronte,
perché c’è invece un intero puzzle che
potrebbe essere completato soltanto a
settembre.

La scorsa settimana sono iniziate a
Montecitorio le votazioni del Parla-
mento riunito in seduta comune per
eleggere due giudici della Consulta e
otto componenti laici del Csm. Come
previsto c’è stata fumata nera, visto
che il quorum richiesto per l’elezione è
fissato ai tre quinti dei componenti. Ci
sarà però una importante novità do-
mattina sulla la Corte costituzionale.

La Consulta si riunirà per scegliere,

tra i propri membri, chi sarà a guidare
l’organismo nei prossimi mesi. Nel ca-
so si decida di seguire il criterio dell’an-
zianità, cosa che abitualmente avvie-
ne, l’incarico dovrebbe essere affidato
o a Sabino Cassese, esperto in diritto
dell’economia e diritto amministrati-
vo, o all’ex numero uno dell’Antitrust
Giuseppe Tesauro.

Quale che sia la scelta, un fatto è cer-
to: entrambe le opzioni porterebbero
però a una presidenza piuttosto breve,
perché entrambi i giudici chiuderanno

il loro mandato di nove anni all’inizio
di novembre. Ad ascoltare i boatos del-
la vigilia Cassese sarebbe poco interes-
sato a ricoprire il ruolo di guida della
Corte costituzionale. Diversamente da
Tesauro, il giudice che, tra le sentenze
più recenti, ha al suo attivo quella sulla
fecondazione eterologa di cui tanto si
continua a parlare. Il suo nome è dun-
que in queste ore tra i favoriti insieme
a quello di Alessandro Criscuolo, magi-
strato che ha lavorato a lungo in Cassa-
zione: Criscuolo ha giurato in Corte Co-
stituzionale l’11 novembre 2008 e quin-
di resterebbe in sella tre anni. Se non
fosse eletto ora, lo sarà molto probabil-
mente alla prossima tornata, a metà no-
vembre.

Resta invece totalmente da scioglie-
re il nodo dell’elezione di due nuovi giu-
dici. Con l’uscita dalla Corte Costituzio-
nale di Gaetano Silvestri e del giudice
Luigi Mazzella, entrambi con la stessa
anzianità e di nomina parlamentare (il
primo in quota centrosinistra, il secon-
do in quota centrodestra), le Camere
devono scegliere due nuovi componen-
ti della Consulta.

Il problema è che le sei convocazioni

che si sono susseguite dal 12 giugno al
23 luglio, non hanno dato esito positi-
vo. In Parlamento finora non si è trova-
to un accordo politico sui nomi.

Tra quelli che sono circolati nelle
passate settimane c’è quello dell’ex par-
lamentare del Pd Luciano Violante. Su
diversi quotidiani il suo nome è stato
fatto ipotizzando un’ipotesi di accordo
tra Forza Italia e Pd che prevedeva co-
me contropartita, per il centrodestra,
la nomina dell’avvocato di Berlusconi
Niccolò Ghedini per il secondo posto
da colmare. Un’operazione dunque
per bruciare Violante (Ghedini è inter-
venuto per smentire l’ipotesi) che se-
condo i boatos della vigilia rimarrebbe
comunque in campo.

In queste ore continuano poi a circo-
lare anche le voci che danno in pole po-
sition, in quota centrodestra, Donato

Bruno. Ma al di là dei nomi che conti-
nuano a circolare più o meno libera-
mente, la situazione al momento è in
stallo e c’è il rischio concreto che l’ele-
zione dei nuovi giudici della Consulta
debba essere rinviato a dopo la pausa
chiusura estiva dei lavori parlamenta-
ri. E questo non solo per la Corte costi-
tuzionale ma anche per il membri laici
del Consiglio superiore della magistra-
tura. Anch’essi devono essere eletti dal-
le Camere in seduta comune. Ma fino-
ra tutti i tentativi di raggiungere il quo-
rum necessario sono finiti con fumata
nera.

Nelle settimane scorse sulla questio-
ne era intervenuto anche il Capo dello
Stato. Il 15 luglio Giorgio Napolitano
ne aveva discusso in un incontro al Col-
le con Matteo Renzi. Dopo quel collo-
quio il Quirinale aveva fatto sapere che
il Presidente della Repubblica ha ricor-
dato al premier la sua «tradizionale sol-
lecitazione al Parlamento e a tutte le
forze politiche in esso rappresentate
per il rispetto delle scadenze ormai ur-
genti» delle elezioni di due giudici costi-
tuzionali e di otto membri laici del
Csm.

Consulta, domani l’elezione del nuovo presidente

«Sulla legge elettorale
mai nessuna chiusura»
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Sui posti vacanti
è intervenuto nei giorni
scorsi anche
il Capo dello Stato
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Il Parlamento riunito
in seduta comune
ha già iniziato le votazioni
Finora solo fumata nera

SENATO

Ncdchiedestopaldibattitosulleunionicivili
«Hochiestooggi in commissione
GiustiziadelSenato la sospensione
deldibattitosul testodelle Unioni
Civili,propostodalla relatrice
MonicaCirinnà delPd, sul qualenon
soltantosenatori di varigruppi ma
anche il viceministro EnricoCosta
hannosollevatoseri problemi di
costituzionalità».Lo haresonoto
ieriCarlo Giovanardi, capogruppo
delNuovocentrodestra in
commissioneGiustiziaaPalazzo
Madama.

«Lasospensione è inqualche
modoobbligatadopoche il
presidentedelConsiglioMatteo
Renzi - hasottolineato Giovanardi -
haannunciatosul quotidiano della
ConferenzaepiscopaleAvvenire la
presentazione in settembre di un

disegnodi legge governativo sulla
stessamateria. Il governo deveperò
saperecheper quantoci riguarda
sono inaccettabili propostecome
quelladella Cirinnà che intendano
sostanzialmenteparificare il
matrimoniodell’articolo 29della
Costituzioneconunioni riguardante
personedellostesso sesso».

Nonsi faattendere,
naturalmente, la reazione della
comunitàgay. Ilportavoce di Gay
Center,FabrizioMarrazzo. «Renzi
dovrebbedire se adettare la linea
delgovernosui gay è il Nuovo
centrodestra - attaccaMarrazzo-
sembrerebbeesserci un chiaro
ricattodelpartito di Angelino
Alfanonei confrontidel governo
sulleunionicivili».

L’INTERVISTA

DeboraSerracchiani

«Quandosipresentano
8milaemendamentinon
c’èdisponibilitàaldialogo
Senonècosì,Selcimetta
incondizionedidiscutere
sullequestioniconcrete»

● In pole per l’incarico ci sono Cassese, Tesauro
e Criscuolo ● È invece ancora stallo sulla scelta
dei due giudici e degli otto componenti laici
del Csm ● L’ipotesi di uno slittamento a settembre
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